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Si è sparato sulla popolazione anche dagli elicotteri 

A Isfahan e altre città persiane ancora 
massacri di manifestanti contro lo scià 

Calma a Teheran dopo la grande prova di forza - Interrogativi su chi provoca incidenti e distruzio
ni - Dimostrazione di maturità politica e disciplina nelle manifestazioni di domenica e lunedì 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Per le strade 
della capitale sono tornati i 
soldati in assetto di guerra. 
Ma nei centri di provincia 
non si sono limitati a que
sto: hanno sparato e ucciso 
ancora. L'altro ieri, mentre 
per la seconda volta in ven
tiquattro ore a Teheran mi
lioni di persone sjilavano in 
corteo, si sono avuti scontri 
a Mashad, ad Araq dove si 
registrano sei morti e a Isfa
han, dove è stato dato l'as
salto a un ufficio della SA-
VAK e sono stati distrutti 
cinema e abbattute statue 
dello scià. Ieri, sempre ad 
Isfahan dove continuava lo 
stato di tensione, l'esercito 
si sarebbe vendicato ingiun
gendo ai passanti di gridare 
e Viva lo scià, a morte Kho-
meini » e sparando su chi 
non obbediva. Notizie trapela
te dagli ospedali cittcìdini par
lano di « almeno* 40 morti 
(in due giorni di scontri) e 
di oltre 600 feriti ma l'opposi
zione afferma che le vittime 
superano il centinaio e che si 
è sparato anche dagli elicot
teri. 

A Teheran non vi sono sta 
te nemmeno le consuete ma
nifestazioni al bazar e al ci
mitero. L'opposizione aveva 
fatto sapere di averle sospe
se per il timore di provoca
zioni. E la stessa cosa era 
avvenuta sabato scorso, alla 
vigilia della manifestazione 
del nono giorno. Era girata 
la voce che gli agenti del 
regime si sarebbero dati da 
fare per fabbricare assalti a 
negozi e banche, scontri Uà 
manifestanti ed esercito, per 
disporre di un pretesto con 
cui estendere il coprifuoco al
le quarantotto ore di dome
nica e lunedi e quindi impe
dire i raduni popolari. Han
no risolto la cosa in un mo
do molto semplice: svuotando 

completamente le strade del
la città e dandole un aspet
to quale mai la capitale a-
veva avuto a memoria d'uo
mo. Svuotare la città il sa
bato e riempirla con due mi
lioni di dimostranti la dome
nica e il lunedì dimostra un 
grado sorprendente di orga
nizzazione della protesta e di 
disciplina da parte delle mas
se popolari. 

Tutto questo riaffaccia l'in 
terrogativo su chi effettiva
mente abbia promosso e at
tuato gtt incidenti — con di
struzione di cinema, banche 
e negozi^ di liquori — che 
agli inizi di novembre ave
vano dato pretesto alla co
stituzione del governo mili
tare e all'imposizione del co
prifuoco. Abbiamo visto in 
questi giorni centinaia di mi
gliaia di persone sfilare da 
vanti alle statue di Reza Pila-
levi e di suo padre, al grido 
di t Morte allo scià ». ma 
senza neppure sfiorarle. In 
tutto il percorso dei cortei 
non si è verificato il minimo 
incidente, non è stata rotta 
una vetrina, non una porta, 
non un cancello. Al massimo 
dei giovani tracciavano scrit
te sui muri e riproducevano 
con lo spray ritratti di Kho-
meini. Può anche darsi che 
in parte gli incidenti di un 
mese e mezzo fa fossero uno 
sfogo € infantile » alta rabbia 
popolare, ma lo straordina
rio autocontrollo di queste 
manifestazioni testimonia in 
senso opposto. 

E' infatti difficile parlare 
di € immaturità politica » per 
masse sterminate di popolo 
che alla domenica gridano 
— per evitare di offrire qual
siasi pretesto all'intervento 
dei soldati — « quando il re 
è infedele è assassino », tra
ducendo in termini religiosi 
l'attacco allo scià. Oppure 
« Il silenzio dei musulmani 

WASHINGTON — Ancora ieri giovani iraniani hanno dimostrato davanti alla Casa Bianca 

è un tradimento del Cora
no », per incitare gli incerM' 
a prendere posizione: e poi 
al lunedì trasformano lo slo
gan in un secco « Morte al
lo scià ». Si dovrebbe parlare 
semmai di un grado di co
scienza politica incredibile 
per un paese che da venti
cinque anni non ha conosciu
to alcuna attività politica li
bera e organizzata, ma solo 
una feroce cappa di niombo 
su ogni forma di dibattito 
e di espressione del pensiero 

L'< immaturità politica » è 
semmai quella di un regime 
che affida la propria prova-
ganda ai comunicati demen
ziali del generale Oveissu, al
le immagini di repertorio del
la tv che mostrano impro
babili flagellanti al posto del
la manifestazione che si è 
svolta davvero, o al candore 

di un capo del governo co 
me il generale Azharì che 
dichiara: « Le manifestazio
ni? I cortei notturni? Ho cer
cato di vederli con un tele
scopio dal tetto di casa mia. 
Ma né io, né mia moalie, 
né mio figlio abbiamo visto 
gente. Gli spari e gli sloaans 
notturni? Minicassette regi
strate». E non c'è da stu
pirsi se tra i pochi momenti 
di allegria del corteo dell'al
tro ieri c'erano gli stornelli 
con cui la gente — soDrit-
tutto i ragazzi e i bambini 
— gli facevano il versu. 

Nelle giornate delle mani
festazioni lo sciopero dei la
voratori del petrolio si è in
tensificato e. mentre i livelli 
normali di produzione del 
grezzo sono di circa sei mi
lioni di barili al giorno, la 
produzione è ora di un mi

lione e WOmila barili. CU 
scioperi negli enti governa
tivi e nel settore privato co 
mÀnciano a farsi sentire nel
la vita di tutti i giorni. C'è 
scarsità di rifornimenti ali 
mentori; le banche hanno 
scarsità di contante. 

Ma. maturità politica, di 
sciplina di massa negli FCÌO-
peri e dimostrazioni, autocon
trollo. non significano che il 
popolo sia disposto a nonti-
nuare a subire i massacri. 
Lo provano anche le scrVle 
comparse — a centinaia 
ieri nella notte, inneggianti 
alla lotta armata e ai fe-
dayn. l'organizzazione clande
stina armata più consistente 
che raccoglie i gruppi guer
riglieri di ispirazione preva
lentemente marxista. 

Siegmund Ginzberg 

Sull'Iran grande attenzione a Mosca 
Duro attacco alla politica USA ed esaltazione del movimento popolare contro lo scià - Nonostante 
l'annuncio dell'incontro fra Gromiko e Vance l'URSS resta « preoccupata » per la linea di Carter 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — La situazione del
l'Iran viene seguita con e-
strema attenzione: la stampa 
— ma anche le fonti diplo
matiche — sottolinea che il 
regime dello scià sta crollan
do e che le manifestazioni 
che sconvolgono il paese di
mostrano sempre più come 
la « volontà popolare » stia 
prendendo il sopravvento. 
Cosi, dopo un primo periodo 
di cauta attesa (dovuta alle 
buone relazioni diplomatiche 
esistenti tra Teheran e Mosca) 
i sovietici stanno accentuan
do il significato anti imperia
lista delle proteste popolari. 
Radio Mosca nota che « in 
ambienti occidentali si cerca 
di far passare le manifesta
zioni come movimenti reli
giosi. Ma la realtà è ben di
versa. Le parole d'ordine che 
risuonano nelle piazze — dice 
l'emittente sovietica — sono 
dirette contro gli americani, 
contro il regime dello scià e 
i militari che lo sostengono ». 
I sovietici accusano inoltre 
gli americani di manovre 
contro l'Iran. Sostengono che 
vi è una precisa azione degli 
USA allo scopo di prender 
possesso dell'economia del 
paese. Gli americani — è an
cora Radio Mosca — cercano 
di sfruttare la situazione di 
disordine per aumentare la 
pressione politica sull'intera 
zona asiatica. 

Su questa linea si registra
no altri commenti ispirati di
rettamente dal Cremlino. In 
pratica si prepara l'opinione 
pubblica ad una presa di po
sizione ufficiale di aperta 
condanna del regime iraniano 
e di appoggio alle manifesta
zioni popolari. 

A Mosca, negli ambienti 
diplomatici occidentali, si ri
leva questa tendenza e si 
mette in evidenza che 
l'URSS, non a caso, sta accen
tuando in queste ore la po
lemica e la denuncia nei 
confronti degli USA, mentre 
si continua a parlare dell'e
ventuale vertice Carter-Bre
znev che dovrebbe svolgersi 
il 15 gennaio. In ambienti 
giornalistici sovietici — pro
prio riferendosi alla partico
larità di questa situazione — 
si torna così ad insistere sul 
problema dei rapporti Wa
shington-Mosca facendo nota
re che l'amministrazione Car
ter, muovendosi con ambigui
tà, ha perso, in definitiva, 
credibilità presso il Cremlino. 

« Il problema centrale — 
secondo queste fenti giorna
listiche — è stabilire se vi è 
a Washington una volontà 
precisa per andare acanti 
sulla strada della distensione. 
E distensione vuole dire in 
primo luogo rapporto di a-
micizia, comprensione, dispo
sizione al colloquio, incontro, 
senza cólpi alle spalle e alza
te d'ingegno ». La politica so
vietica — si insiste invece a 

Mosca — si è andata sempre 
più caratterizzando come 
€poltica aperta» tanto che 
oggi l'URSS cerca di accredi
tare una precisa formula di 
collaborazione: incontro su 
ui> terreno concreto attraver
so accordi militari, politici, 
diplomatici, economici. 

Gli ostacoli che vanno sor
gendo sul cammino sono sta
ti e sono notevoli. Basta ri
leggere le pagine dei quoti
diani sovietici, esaminare io 
dichiarazioni e ripercorrere 
le tappe dei maggiori inter
venti (Gromiko all'ONU. 
Breznev con esponenti USA) 
per avere un quadro esatto 
della difficoltà del rapporto 
USA-URSS. A Mosca analiz
zando questa e lunga storia > 
si registra una seria preoc
cupazione. Si ha sempre più 
l'impressione che il « filo di
retto » tra il Cremlino e la 
Casa Bianca si sia andato de
teriorando velocemente e. 
forse, si è già spezzato in 
alcuni punti. 

Oggi si è ad una fase di 
stasi. L'America di Carter ha 
puntato su vari e problemi » 
cercando di far scatenare u-
na serie di contraddizioni in
terne nell'URSS. A questo 
punto — secondo queste fon
ti moscovite — la situazione 
rischia di invischiarsi in un 
duello propagandistico. Si 
sviluppa una specie di lotta 
« muro contro muro » che 
non fa avanzare la causa del-

I la distensione, che invece ha 

bisogno di essere spinta in J 
avanti. Meglio: ha bisogno di j 
essere sviluppata e rinvigori
ta con nuove forze. 

Il problema è grave, ma 
deve essere risolto. E' per 
questo motivo che nelle ul
time settimane si sono re
gistrate una serie di iniziati
ve promosse dai due paesi 
per uscire dall'impasse. Pri- ! 
ma la visita di Vance per la 
trattativa SALT, poi i collo
qui di Gromiko con lo stesso 
Vance e Carter. Quindi i 
messaggi tra Breznev e Car
ter. poi gli incontri a livello 
ministeriale nella sede del-
l'ONU, infine la e calata » a 
Mosca di esponenti del go
verno americano e di dirigen
ti del mondo economico. 

Gli sforzi non mancano. Ma 
la questione è un'altra. 
L'URSS è decisamente inten
zionata ad andare avanti sul
la strada delle relazioni con 
gli USA. Lo fa perchè crede 
alla distensione e al'/> sue 
conseguenze che hanno anche 
un riflesso economico positi-

Gromiko e Vance 
il 21 a Ginevra 

MOSCA — L'agenzia Tass 
ha informato che è etato fis
sato per il 21 e 22 dicembre 
a Ginevra l'incontro tra Van
ce e Gromiko per l'accordo 
SALT. 

vo nella vita interna del pae
se. E' chiaro che per rag
giungere gli obiettivi legati 
alla affermazione del « pro
gramma di pace » i sovietici 
sono pronti a pagare un 
« costo » che sembra oggi es
sere sempre più quello del 
« rischio ». Ma il punto noda
le — e in questo sta anche il 
problema dell'attuale politica 
sovietica — è che il Cremli
no. in definitiva. « non crede » 
sino in fondo all'amministra
zione Carter. Forse l'afferma
zione potrà sembrare tr.oppo 
netta. 

Ma il fatto è che da tempo 
Mosca registra con nervosi
smo gli « «mori » che vengo
no d'oltre oceano. Breznev 
stesso lo ha fatto capire in 
vari interventi facendo rife
rimento a quanti, a parole. 
illustrano una situazione e 
poi. nei fatti, si muovono 
verso altre direzioni. Il rife
rimento alla vicenda del 
SALT è chiaro. 

Ma proprio sul SALT la si
tuazione pare ora sbloccarsi 
con l'annuncio del nuovo in
contro tra Vance e Gromiko. 
E si toma a parlare del 
possibile incontro Breznev-
Carter. Potrebbe essere — 
secondo queste fon*! sovieti
che — un utile momento di 
chiarificazione per valutare 
l'insieme dei punti di rottura 
in un quadro di rapporti 
giudicato preoccupante. 

Carlo Benedetti 

Per la firma del trattato con Israele, che doveva avvenire il 17 dicembre 

Vance al Cairo cerca un compromesso 
Il segretario di Stato USA è tornato in Egitto dopo aver partecipato ai funerali di Gold a Meir a Gerusalemme 

Andreotti 
Consiglio dei ministri l'adesio
ne immediata, e non gradua
le, allo SME deve esser fat
ta risalire, in tutto e per tut
to, personalmente ad Andreotti. 

Su questo punto non do
vrebbero esservi dubbi, spe
cialmente dopo che è emersa 
una chiara discrepanza tra le 
indicazioni contenute nel di
scorso di Zaccagnini di do
menica scorsa a Bologna, che 
sembrava affacciare l'ipote
si di un ingresso graduale 
nello SME (bisogna costruire 
l'Europa — aveva detto — 
« pagando i prezzi che vi sono 
da pagare, ma evitando par
tenze squilibrate che potreb
bero avere effetti assai lun
ghi nel tempo »). e la « filo
sofia » che è sottesa all'at
teggiamento attuale del go
verno. Rispetto alla DC. la 
mossa di Andreotti ha il chia
ro effetto di porre il presi
dente del Consiglio in una 
posizione in un certo senso 
nuova, cioè non solo alla te
sta dei settori che hanno so
stenuto con maggiore lealtà 
il governo, ma anche alla te
sta del fronte — molto varie
gato — che si era mosso per 
l'adesione immediata. Così, 

; egli ha tolto spazio — come 
in certi ambienti de si com
mentava ieri — a qualsiasi 
altro leader democristiano che 
avesse voluto manovrare con
tro di lui servendosi del ter
reno offerto dalla « questione 
SME ». Da questo punto di 
vista, si tratta dunque di una 
« presa in mano » della situa
zione interna de da parte del 
presidente del Consiglio? Ov
viamente, un giudizio su que
sto punto sarà possibile sol
tanto quando saranno cono
sciuti tutti gli sviluppi della 
situazione. Un dato di fatto 
da registrare è comunque, -̂ ià 
ora. un certo malumore ser
peggiante ieri sera in alcu.ii 
ambienti de per l'uso che An
dreotti ha fatto, con la sua 
svolta improvvisa, delle pres
sioni interne e anche di quel
le internazionali. 

Zaccagnini ieri non era a 
Roma. Per suo conto, l'on. Pi-
sanu ha detto che l'atteggia
mento della segreterìa de era 
quello di esprimere la volontà 
politica dell'Italia di aderire 
allo SME. subordinando i tem
pi di attuazione alle assicura
zioni che fossero venute dai 
partners europei: le assicura
zioni e gli appelli sui quali ha 
riferito Andreotti. secondo Pi-
sanu. « soddisfano questa esi
genza ». 

Come si concluderà il dibat
tito alla Camera? Ieri sera i 
democristiani Galloni ed Evan
gelisti si sono incontrati con i 
rappresentanti degli altri par
titi. Per il PCI hanno preso 
parte all'incontro Natta. Di 
Giulio e Napolitano. 

Si è trattato di un tentativo 
di preparare lo schema su cui 
dovrà lavorare, stamane, il 
vertice di maggioranza. Si è 
parlato anche della possibi
lità di concludere il dibattito 
con il voto su di un documen
to articolato, per permettere 
— è stato detto — un voto dif
ferenziato dei partiti della 
maggioranza: in altre parole. 
per fare esprimere a tutta la 
maggioranza, unita su questo, 
il e sì » di principio sul siste
ma monetario, lasciando però 
ai partiti che non sono d'ac
cordo sull'adesione immedia
ta (PSI e PCI) la possibilità 
di esprimersi diversamente 
sul comma dell'ordire del 
giorno conclusivo che fissa i 
tempi della firma italiana. 

Una votazione differenziata, 
i in ogni caso, non risolvereb

be il problema del contrasto 
— che ha ragioni ben preci
se — sull'adesione immedia
ta. Anche se aggirato sul pia
no della procedura parlamen
tare. il problema politico sul
la sostanza della materia in 
discussione resterebbe. 

Su questo si è discusso a 
lungo, ieri sera. E non sono 
mancate anche altre ipotesi. 
su altre forme di conclusione di 
questo dibattito impegnativo. 

Come è persino ovvio rile
vare. i problemi sono fonda
mentalmente due: la decisione 
da prendere sullo SME. le ri
percussioni che tutta la vicen
da ha. e può avere, sulla sor
te del governo. Nei commenti 
di ieri le differenze di giudi
zio. e anche le sfumature, so
no state moltissime. I repub
blicani (con Biasini) si sono 
preoccupati di circoscrivere 
la questione sollevata dalla 
svolta andreottiana. dicendo 
che i contrasti non debbono 
comportare e una rottura di 
ordine politico », cosa che non 
corrisponde ai loro e senti
menti». La partita è comun
que difficile. E le decisioni 
da prendere non sono di por
tata minima. 

IL CAIRO — Il segretario di 
Stato americano Cyrus Vance 
è tornato ieri al Cairo da Ge
rusalemme dove ha assistito 
ai funerali di Golda Meir. In 
serata Vance ha avuto un 
r.uovo colloquio con il presi
dente Sadat con il quale si è 
già incontrato due volte negli 
ultimi due giorni. Preceden
temente, ha avuto un incon
tro con il primo ministro 
Mustafa Khalili e coi altri 
negoziatori egiziani. 

Fonti di stampa israeliane 
hanno affermato ieri che un 
compromesso è possibile per 
risolvere le ultime due que
stioni controverse che ancora 
si frappongono alla conclu
sione di un trattato di pace 
tra Tel Aviv e II Cairo entro 

la data prevista del 17 p.v. 1 
Proprio per rispettare 

questa scadenza, concordata 
all'epoca delle intese di 
Camp David, il segretario di 
Stato americano Cyrus Vance 
ha intrapreso nei giorni scor
si una nuova missione nel 
Medio Oriente, e dopo un j 
primo colloquio che egli ha ; 
avuto con il ministro degli 
esteri israeliano Moshe Da-
yan. l'autorevole quotidiano 
«Jerusalem Post» ha scritto 
che se Israele cederà su uno 
dei due punti, l'Egitto è 
pronto a cedere sull'altro. 

Il primo punto riguarda il 
legame che l'Egitto vorrebbe 
stabilire — e che Israele ha 
finora rifiutato — tra il trat
tato di pace bialterate • i 

futuri negoziati oer l'introdu
zione nella Cisgiordania e a 
Gaza del regime di autono
mia amministrativa concor
dato a Camp David. 

Il Cairo insìste affinchè tali 
negoziati si concludano al più 
tardi entro il dicembre del 
1979. ma Israele ha sempre 
rifiutato - e lo ha ripetuto 
ieri ancora una volta il pri
mo ministro Begin — di im
pegnarsi per questa o per 
qualsiasi altra scadenza. 

Arrivato a Gerusalemme 
dopo aver incontrato al Cairo 
il presidente Sadat, Vance 
sembra però aver detto a 
Dayan che se Isi-aele cambie-
rà parere, l'Egitto potrebbe ?. 
sua volta rinunciare a chie
dere l'abolizione o la modifi

ca di quella clausola del trat
tato (l'articolo sei), che sta
bilisce la priorità dell'accor
do medesimo rispetto agli 
impegni anti-israeliani presi 
in passato dall'Egitto nei 
confronti degli altri paesi a-
rabi. L'EgKto — riferisce il 
« Jerusalem Post » — avrebbe 
detto al segretario di Stato 
americano che potrebbe ac
contentarsi a questo proposi
to di uno scambio di lettere 
in accompagnamento al do
cumento principale r.el quale 
venisse precisata la propria 
interpretazione dell'articolo 
sei. 

I solenni funerali di Stato 
di Golda Meir si sono svolti 
ieri a Gerusalemme sotto una 
pioggia battente e alla pre

senza delle massime autorità 
dello Stato e di numerosi 
ospiti stranieri, tra cui k» 
stesso Vance. 

Ricoperto da' una grande 
bandiera conia stella di Da
vide e i colori bianco e blu 
di Israele, il feretro di legno 
dell'ex-primo ministro è sfila
to per le vie del centro citta
dino, dall'edificio del parla
mento, dov'era rimasta e-
sposta nel!»* ultime 24 ore 
per ricevere l'estremo omag
gio tributato da oltre cento
mila persone, fino al cimitero 
del monte Herzl, dove la 
Meir è stata inumata accanto 
alla tomba di Levi Eshkol, il 
suo immediato predecessore 
alla guida del governo israe
liano. 

Camera 
gnato la sera del 5 dicembre 
la decisione di non firmare 
l'ingresso dell'Italia nello SME 
(osservazioni fatte da lui stes
so e quindi dai suoi ministri. 
da Pandolfi. a Forlani. ad Os
sola). Forse che Germania e 
Francia si sono nel frattempo 
rimangiate le posizioni prese 
a Bruxelles, più arretrate e 
in sostanza contraddittorie ri
spetto agii indirizzi fissati in 
precedenza? Forse che si va 
ora ad un sistema monetario 
realmente nuovo (e non ad 
un semplice allungamento del 
vecchio «serpente») capace 

| di integrare le economie su

perando i pesanti squilibri 
economici? 

Andreotti non ha saputo 
fornire una sola indicazione 
concreta di un eventuale mu
tamento di rotta dei partners 
più forti. *ll cancelliere 
Schmidt mi ha personalmen
te dato la sua impegnativa 
solidarietà anche stamane... 
Ieri ho ricevuto un lungo e 
motivato messaggio di inco
raggiamento dal primo mi
nistro danese Jorgensen »: le 
«garanzie» sono tutte qui. E 
devono esser parse assai 
grame anche al presidente 
del Consiglio se ha sentito il 
bisogno di mettere le mani 
avanti con una volontaristica 
ma del tutto unilaterale pro
fessione di fede: «La nostra 
pronta adesione al sistema è 
un atto di fiducia in noi 
stessi ». e tanto più gravoso 
dal momento che « noi stessi 
abbiamo fatto fatica per con
vincerci su alcuni punti » che 
in realtà restano completa
mente irrisolti. 

Il discorso di Andreotti è 
stato salutato con applausi 
dai banchi del centro e anche 
della destra. Poi Ugo La Mal
fa è sceso al banco del go
verno per stringere caloro
samente la mano al presi
dente del Consiglio. « Ora 
posso anche chiudere la mia 
carriera politica », ha poi 
detto un po' melodrammati
camente l'anziano leader re
pubblicano. 

Fiù tardi, un giudizio assai 
più realistico sulle dichiara
zioni del presidente del Con
siglio è stato dato dall'indi
pendente di sinistra Luigi 
Spaventa: Andreotti — ha 
detto — smentisce il suo 
stesso governo, e quanto sino 
ad ora esso aveva mostrato 
di dire e di fare. 

Vediamo come Spaventa è 
giunto a questa severa con
clusione. Le ragioni che han- . 
no indotto una larga maggio
ranza di tecnici ed esperti ad 
esprimere valutazioni non 
positive sullo SME come si è 
venuto configurando, e sul
l'opportunità della nostra a-
desione ad esso sono di due 
ordini. Anzitutto — aveva ri
cordato — pare evidente il 
rischio che, con lo SME. si 
crei un'area di bassa pres
sione: manca infatti un ac
cordo sia sul tasso di cresci
ta da perseguire, e sia sulla 
ripartizione del disavanzo tra 
le diverse economie. Senza 
contare inoltre che manca 
qualsiasi simmetria di obbli
ghi Tra paesi più sviluppati, e 
in avanzo, e paesi meno svi
luppati, in disavanzo. 

In secondo luogo, le condi
zioni iniziali dell'Italia non 
sono tali da consentire ad e-
sa 1'.. desione ad un sistema 
di cambi stabili non integra
to da altri accordi e non mi
tigato dalla necessaria flessi
bilità. tenendo presenti i po
tenziali inconvenienti del si
stema. erano state poste — 
dal governo, e anche da per
sona che oggi sostiene l'ade
sione ad ogni costo — alcune 
condizioni considerate irri
nunciabili. Queste condizioni 
non furono soddisfatte con 
l'accordo del 5 dicembre e 
non sono soddisfatte oggi. 

Annunciando l'adesione — 
ha aggiunto allora Spaventa 
— il presidente del Consiglio 
ha smentito il suo stesso go
verno. Per ragioni politiche, 
si <ìice. che dovrebbero pre
valere sulle ragioni tecniche. 
Si sostiene che vi siano ra
gioni politiche nobili, quelle 
della costruzione dell'Europa. 
ma non pare affatto che 
queste ragioni possano iden
tificarsi con lo SME. tenendo 
soprattutto presente il preva
lere di egoismi nazionali, che 
si è di recente manifestato. 
Vengono addotte altre ragioni 
politiche: che occorrerebbe 
un vincolo esterno per otte
nere i comportamenti deside
rati all'interno. Ma non pare 
affatto che l'adesione allo 
SME sia. a tal fine, condizio
ne necessaria e sufficiente. 

E Spaventa ha accennato 
infine ad un'altra ragione po
litica. più oscura — ha detto 
— e meno nobile della nuova 
posizione di Andreotti: l'im
piego della questione dello 
SME per alterare gli attuali 
equilibri politici, come prova 
di forza per affermare una 
supremazia. E tra tutte è 
questa l'impotesi più proba
bile. Rafforza questa terza 
ipotesi la circostanza che non 
si sia voluta prendere in con
siderazione quella intermedia. 
e giustamente cauta, elabora
ta dalla direzione del PSI. 

La conclusione di Spaventa: 
Andreotti è persona di trop-

pu buon gusto per attribuire 
importanza allo status 
symbol dell'appartenenza ad 
un club: non basta il paga
mento di una quota di abbo
namento. pur salata, per ot
tenere una vera uguaglianza. 
Questa uguaglianza ce la 
dobbiamo costruire da noi, 
con le nostre mani, con i 
nostri sacrifici, per i quah' 
dobbiamo sollecitare e otten-
re consenso. Ma questo con
senso non lo si ottiene con le 
formule monetarie o con le 
imposizioni esteme. E' nostro 
dovere, è dovere di ciascuno 
di noi contribuire allo sforzo 
di risanamento del paese. Il 
dovere è di ciascuno di noi 
— ha concluso Luigi Spaven
ta tra i calorosi applausi dei 
deputati comunisti —; ma da 
oggi la responsabilità per o-
gni costo indebito che a 
debba derivare da questa 
frettolosa adesione al sistema 
monetario è sua, onorevole 

Andreotti, e non potrà essere 
attribuita ad altri. 

Un altro indipendente di 
sinistra, l'ex commissario 
della CEE Altiero Spinelli, si 
è pronunciato invece a favore 
dell'adesione immediata del
l'Italia allo SME. tuttavia 
sottolineando come in effetti 
si debbano ottenere una serie 
di garanzie sostanzialmente 
analoghe a quelle a suo tem
po riconosciute indispensabili 
dal governo. 

Apprezzamenti per la im
provvisa decisione di An
dreotti (e per le conseguenze 
— è staco sottolineato — che 
essa può avere sulla compat
tezza della maggioranza) so
no stati fatti dal liberale Raf
faele Costa, dal missino Al
fredo Pazzaglia e dai demo-
nazionali Raffaele Delfino e 
Giovanni Roberti e dal radi
cale Pannello. Il dibattito con
tinua stamane (tra gli altri 
parlerà il compagno Giorgio 
Napolitano) per ccncludersi in 
giornata ma non si sa ancora 
in qual modo. 

Censis 
se oppure a (pianto Ma a ren
dendo nel Helicc, dove le ra
se non si costruiscono. ma c'è 
un fiorire di imprenditorialità 
minore strettamente colleputa 
alla trasforma/ione della agri
coltura. 

Accanto al decentramento 
produttivo, ecco ;:li altri due 
elementi di tenuta: la politica 
dei "sussidi" (nelle zone più 
povere del Mezzogiorno costi
tuisce la principale fonte di 
sussistenza, ma nelle zone do
ve è possibile contare su qual
che altra forma di reddito, il 
sussìdio ammut ivo alimenta 
addirittura una impressione di 
lienessere) e la crescila del 
terziario. Se tra il '70 e il "77 
la occupazione nei bellori pro
duttivi è diminuita ili KOI mila 
unità, nel terziario è cresciuta 

invece dì 1 milione e 316 mila 
unità; grafie al terziario, non 
solo è stala compensata la di
minuzione degli altri settori, 
ma si è ottenuto un incremen
to netto di occupazione di 512 
mila unità. 

La crisi, dunque, non esìste 
più? L'emergenza è finita? 
Il Rapporto avverte IH*ne quan
to possa apparire provocatorio 
parlare di « boom immisura
bile » di fronte a situazioni di 
per»Nlente crisi come quelle 
meridionali o alla dilagante 
disoccupazione giovanile. Met
te in guardia dagli a«|>etti de
generativi che costituiscono il 
rovescio della medaglia della 
capacità di tenuta del Paese 
(corriamo il rischia di allon
tanarci dalle aree industriali 
iulerna7Ìonali, il cui tessuto 
economico si poggia su ben 
più solidi pilastri). Richiama 
l'attenzione sui costi che il si
stema produttivo paga a'Ila 
di-nrgauÌ7/aziouc dei servizi 
pubblici (calcola che nel '7K 
le aziende abbiano dovuto sop
portare un onere di 2300 mi
liardi per di-funzioni in que
sti servizi) . Avverte che la vi
talità sociale (la quale, a pa
rere del Cen»i«, «niellii-re le 
tesi su una presunta coltre di 
conformismo calata sulla so
cietà italiana), può alimentare 
spinte corporative che diven
tano incontrollabili. 

Ma l'analisi che viene offer
ta. serve al Censis per lancia
re alle forze politiche un 
« messaggio »: questa società 
tiene, trova meccanismi di 
adattamento al suo interno, 
vengono su spontaneamente 
tante diverse realtà (i fili d' 
erba del cespuglio) . Si v i \ e 
una fase di passaggio. Ma ver
so che cosa? Spetta alle forze 
politiche delincare una sintesi 
nuova di queste realtà anche 
contraddittorie per un recupe
ro pieno della vitalità sociale 
che ne evili il rovesciamento 
nel corporativismo esasperato 
ostacolo ad uno sviluppo che 
sia tale per lutti. 

Il sen. Fanfani 
in visita a Bucarest 

BUCAREST (1. m.) — Ieri 
l'Accademia di studi econo
mici della Romania ha con
ferito al senatore Amintore 
Fanfani, presidente del Se
nato italiano, il titolo di dot
tore honoris causa in scien
ze economiche , in riconosci
mento della sua opera di stu
dioso di problemi economici. 
Il prof. N. Constantinescu, 
ha illustrato aj numerosi stu
denti e uomini di cultura con
venuti nell'aula del Senato 
dell'Accademia, i momenti di 
maggiore rilievo dell'attività 
del senatore Fanfani. 

Il presidente del Senato 
italiano si trova In Romania 
per Invito del presidente del
la Grande Assemblea Nazio

nale (il parlamento). Nicolae 
Glosan. 

Nella giornata di giovedì si 
Incontrerà con il presidente 
della Repubblica e segretario-
generale del Partito comuni
sta romeno, Nicolae Ceau-
6escu. 

Ieri il senatore Fanfani ha 
preso parte alla inaugurazio
ne di una esposizione del li
bro italiano, che si tiene nel 
salone della Galleria d'Arte 
di Bucarest e, in occasione 
del conferimento della laurea 
ad honorem, nella stessa aula 
del Senato dell'Accademia di 
studi economici, ha tenuto 
una lezione-conferenza su 
« sviluppo e prospettive dei 
sistemi sociali contempora
nei». 

Alla Camera il regolamento 
per i rappresentanti dei militari 

ROMA — Una prima valu
tazione del regolamento per 
le elezioni delle rappresen
tanze militari — alle quali 
prenderanno parte 220.000 sol
dati di leva, 110.000 tra uffi-
iiali, sottufficiali e volontari 
a lunga ferma delle tre forze 
armate, 80.000 carabinieri e 
42.000 finanzieri — verrà fatta 
stamani dal Comitato ristret
to della commissione Difesa 
della Camera, dove la discus

sione generale inizierà do
mani. 

E' stato concordato di te
nere su questo argomento una 
udienza conoscitiva con ì capi 
di S.M. delle tre forze armate 
e con i comandanti dell'Arma 
dei CC e del Corpo della GdF. 
I deputati del PCI hanno in
sistito perché, nelle forme 
opportune e possibili, vengano 
acquisiti anche pareri e opi
nioni dei militari. 

L'IBM chiuderà i centri 
di ricerca di Venezia e Bari? 

VENEZIA — Sulle intenzio
ni della IBM Italia di chiu
dere i centri di ricerca di 
Venezia e Bari, per accen
trare il potenziale di ricer
ca a Roma, i deputati comu
nisti Pellicani, Maxgheri e 
Sicolo hanno rivolto un'inter
pellanza ai ministri dell'In
dustria e della Ricerca scien
tifica per sapere se la noti
zia corrisponda al vero e 
se non ritengono che un' 
eventuale decisione in questo 
6enso a sarebbe in contrasto 
con l'orientamento di svilup
pare e consolidare le atti
vità di ricerca nel meridione, 
provocando anzi danni ulte

riori ». 
Ai ministri viene, inoltre. 

chiesto 6e non pensino che 
l'iniziativa pregiudichebbe la 
stessa possibilità di mantene
re l'operatività e l'efficienza 
delle strutture scientifiche 
veneziane, dove si sta av
viando una maggiore inten
sificazione — tra i centri 
di ricerca pubblici e priva
ti — nell'intervento sulle que
stioni ambientali e di tutela 
della laguna ». 

Viene infine chiesto quali 
iniziative si intendano pren
dere per sottoporre ad un at
tento esame le scelte del-
l ' iBM Ita l ia . 

Nuovo attentato terroristico 
ad un grande magazzino di Parigi 

PARIGI — La scoperta di 
una rudimentale bomba ad 
orologeria ha messo in al
larme ieri pomeriggio il « Ba
zar de l'Hotel de Ville», il 
grande magazzino parigino 
fatto segno il 2 dicembre ad 
un attentato dinamitardo. 
Proprio l'altra notte era mor
ta la commessa ferita insie
me ad altre sei persone per 
lo scoppio di quel giorno. 

La bomba scoperta ieri, do
po l'evacuazione dei clienti e 
del personale, era formata da 
due scatole contenenti un chi-
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logrammo di clorato di potas
sio ed un detonatore colle 
gate ad una sorta di sveglia 
E* identica, hanno dichiara
to i periti del laboratorio mu
nicipale della polizia, ad 
un'altra trovata il 26 giugno 
scorso nel reparto giocattoli 
dello stesso magazzino. 

Il «Bazar de ì'Hotel de 
Ville » era già stato fatto 
sgomberare il 7 dicembre a 
causa di un falso allarme di
namitardo. L'autorità inqui
rente ritiene di avere a che 
fare con un maniaco. 
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